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            Dunque, Snoq. “Se non ora, quando?” diventa un acronimo e sembra 
            avere la dura risonanza di un’onomatopea di battaglia. Per il 
            momento, però, da lì sembra nascere solo un movimento un po’ 
            scontornato oppure un contenitore indefinito o forse anche 
            un’ambigua tentazione di nuova rappresentanza femminile. O le tre 
            cose insieme. Magari poi ci saranno anche battaglie o scaramucce. 
            Dove? Per che cosa? Al momento non se ne avverte sentore né 
            sentimento.
            Il Palazzo Pubblico di Siena ospita le Allegorie del Buono e Cattivo 
            Governo in Città e in Campagna. E’ il capolavoro del pittore 
            trecentesco Ambrogio Lorenzetti, che riempì le scene senesi di 
            figure femminili, allegorie di virtù ma anche donne di quel mondo, 
            immerse operosamente nella quotidianità della vita cittadina. 
            Stando a Siena la suggestione del richiamo è forte.
            E allora viene da chiedersi: “Che hanno a che vedere le donne col 
            buon governo o con l’idea del governare, che dovrebbe, come è ovvio, 
            venire prima del governo?”  Certamente hanno molto a che vedere, al 
            punto che la vera domanda dell’epoca che viviamo dovrebbe essere: 
            “Se non le donne, chi?”. Una domanda del genere sposta il punto di 
            vista del problema e libera le donne dalle strettoie della 
            contingenza politica, per altro in via di esaurimento, 
            dell’antiberlusconismo. “Se non ora, quando?” è infatti domanda che 
            nasce da quella contingenza e a essa continuamente rimanda, 
            nascondendo la questione oggi cruciale, su cui interrogarsi e 
            interrogare: “In piena crisi dell’ordine dei padri, i cui effetti 
            deprimenti sono davanti a tutti, che cosa impedisce alle donne di 
            diventare protagoniste a tutto tondo della sfera pubblica, 
            assumendosi piena e diretta  responsabilità nella politica e 
            mettendo mano alle scelte che contano?”

            Snoq, invece. Nella due giorni di Siena, si sono evidenziati i molti 
            limiti di conduzione politica e soprattutto di proposta politica di 
            quella domanda e ciò si è avvertito in misura molto maggiore 
            rispetto a quello che le piazze avevano messo in scena il 13 
            febbraio.  A Siena il luogo dell’appuntamento era piccolo, ancorché 
            affollato e di grande bellezza, mentre il luogo della regia – il 
            palco col grande schermo alle spalle - era mediaticamente 
            preponderante, esattamente al contrario di quanto avvenne 13 
            febbraio. In quella giornata d’inverno, così invasa e trasformata 
            dal mondo delle donne in movimento, la piazza fu politicamente 
            preponderante e diede il segno a tutto, andando oltre le intenzioni, 
            i messaggi, il simbolico della dignità delle donne offesa, su cui le 
            organizzatrici avevano intensamente lavorato con la conseguenza di 



            suscitare non pochi risentimenti tra le donne, soprattutto le 
            giovani. Risentimenti che la piazza ben rappresentò. Come 
            dimenticare le “indecorose e libere”, e la baldanza della loro 
            discesa nelle strade? 
            Nella due giorni senese è successo il contrario. 

            Il Campo di S. Agostino, a due passi della piazza del Campo, ha 
            ospitato più o meno mille donne, venute da tutta Italia. Un successo 
            di partecipazione, al di là delle aspettative, dicono le 
            organizzatrici, una piccola grande folla di donne, nei fatti, che 
            hanno seguito con attenzione il dibattito, entusiasmandosi per i 
            passaggi che più le toccavano, manifestando il proprio disappunto 
            quando ne sentivano la necessità, applaudendo, fischiando, 
            bofonchiando. Susanna Camusso è stata applaudita calorosamente 
            quando è intervenuta come dirigente sindacale di primo piano, dando 
            mostra della sua innegabile grinta;  ma, sia pure indirettamente, è 
            stata anche criticata nell’ applauso altrettanto caloroso destinato 
            a una convegnista  che le ha rivolto una dura critica per aver 
            firmato l’accordo che ha firmato. 

            Si dà riconoscimento a una protagonista della vita pubblica – le 
            donne sanno “riconoscere” le donne? – ma si esprime anche un punto 
            di vista critico rispetto a lei – le donne pensano politicamente e 
            dunque esprimono posizioni politiche diverse?
            Una piazza viva, insomma, capace di vivere quelle giornate davvero 
            “come assemblea partecipata e partecipante”, come succede spesso 
            negli incontri politici delle donne.
            Ma la vivacità ha prodotto più scena che altro. 

            Il dibattito era organizzato “orizzontalmente”: così hanno 
            sottolineato dal palco. Quasi novanta interventi, si legge nei 
            resoconti. Tre minuti a testa, tempo uguale per tutte, comprese le 
            molte esponenti nazionali del Pd invitate a parlare, senza 
            riscuotere grande successo, per altro. Facevano eccezione, 
            ovviamente, le relatrici che hanno introdotto e concluso i lavori. 
            Relazioni e conclusioni a più voci, di dieci minuti ciascuna. E poi 
            altre donne che, sempre dal palco, dipanavano il filo della 
            narrazione stando a quello che le organizzatrici avevano in testa. 

            Che dire di questa orizzontalità? Pratica innovativa? Fino a un 
            certo punto, va detto con franchezza. Forse si tratterebbe davvero 
            di un’innovazione se la questione fosse di decidere su cose su cui 
            il dibattito è stato ampio e condiviso e non c’è nulla o c’è poco da 
            aggiungere se non la decisione. O la puntualizzazione. Là invece la 
            supposta orizzontalità accentuava soltanto il carattere di evento, 
            di messa in scena di un progetto o di un’intenzione già altrove 
            pensata e confezionata. I tre minuti di questa o quella non 
            aggiungevano proprio nulla e assai poco chi interveniva poteva 



            relazionarsi con quanto da altre detto. E se qualcuna immetteva nel 
            dibattito qualcosa di non conforme con le proposte del gruppo 
            nazionale, la regia dal palco interveniva per aggiustare il tiro, 
            ricondurre nei binari, oppure semplicemente lasciando cadere il 
            punto di vista difforme.

            Il carattere di evento dell’appuntamento era anche accentuato 
            dall’attenzione mediatica che lo circondava, dalla diffusa presenza 
            di giornalisti, dalle dirette e tutto il resto. L’attenzione dei 
            media è rara e avara, quando si tratta di iniziative di donne. A 
            Siena è stata strabocchevole. Anche questo va detto e dice anche 
            altro di quello che si è mosso intorno all’evento.

            Tante donne di tutte le età, ma un prevalente di over cinquantenni 
            con antica storia femminista: questa soprattutto la piazza di Siena. 
            Gli abbracci e i saluti tra amiche di una vita si sono ripetuti 
            accompagnando lo svolgersi dei lavori. C’erano anche giovani donne e 
            ragazze ma non costituivano certo il segno prevalente 
            dell’appuntamento. Per lo più poi destinate, le giovani che hanno 
            preso la parola, a rappresentare le competenze femminili nel campo 
            del web e della rete. Uno specifico insomma, più che una pienezza di 
            ruolo politico, alimentato, come è per le giovani, dalla ricchezza 
            performativa della rete. 
            Non a caso sono passate come acqua fresca le parole di una ragazza 
            che con grande passione politica ha messo in discussione l’intreccio 
            tra lavoro e maternità, uno dei punti forti della proposta di “Se 
            non ora, quando?” . Nell’epoca della generazione “no future” – lei 
            chiede - come stanno insieme nella realtà il lavoro, la maternità e 
            la sessualità? E risponde: non stanno. Le sue parole, che mettono in 
            scena con tutta evidenza una critica di fondo al punto centrale 
            della proposta di Siena, cadono nel vuoto, non hanno seguito, non 
            “fanno evento”. E sono invece uno dei punti su cui bisognerebbe 
            davvero confrontarsi e su cui la domanda “Se non ora, quando?” 
            potrebbe forse riacquistare pertinenza. 
            Punti di vista, tematiche, pratiche. 

            Tutto della due giorni di Siena ha parlato di un’impostazione già 
            definita e conclusa, di tematiche individuate altrove, su cui non 
            c’era spazio per discutere, di pratiche selettive e conformi 
            all’obiettivo. Il che forse corrisponde a quello che di solito in 
            politica tutti fanno. Chi ha l’idea la mette in campo, si va e si 
            vedrà. 
            Forse tutto è legittimo, stando al meanstream della politica 
            corrente. Forse.

            Ma questa pratica non va proprio se l’idea è quella di rimettere in 
            movimento donne che sono già in movimento. Da molto tempo, per 
            altro, come vale sempre la pena di ricordare.




